
                         

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Affezionati lettori di OLD LOVE avendo speso 
parte della mia vita nel variegato arcipelago ultras; 
disegnando striscioni, fantasticare coreografie a 
progettare loghi da usare sugli adesivi, sulle 
sciarpe… bene, anzi male, male perché nulla di 
tutto ciò è più tollerato negli stadi italiani se non 
assurdamente certificato e vidimato.  
E se questa fanzine doveva servire da collante, 
essere uno spazio per unire le varie anime ultras 
della nostra città, grazie a divieti e repressione è 
divenuta causa maggiore una voce ribelle, di lotta, 
di denuncia.  
Come dicono i nostri “fratelli” di Caserta, una 
voce “fuori dal coro”. 
Per cui cari “oldlovisti” perdonatemi se spesso e 
volentieri la fanza si sofferma a parlare, 
denunciandone, a volte anche con coraggio le 
gravi inadempienze dei nostri Amministratori su 
problematiche della Città che ci interessano perche 
in qualche maniera collegate al “nostro universo 
ultras”. 
Ricordiamoci sempre che prima di essere tifosi 
siamo amanti del nostro Territorio, della nostra 
Cassino, della nostra Storia e non dobbiamo 
permettere ad affaristi senza scrupoli e politicanti 
da strapazzo di deturparne l’immagine. 
Scusate lo sfogo. IN ALTO I COLORI. 
Andiamo a vincere.                                   Il Direttore 

 

 
DOVE STIAMO ANDANDO?        by VIK 
 

Sembra destino che in questa stagione le cronache del 
campo debbano passare in secondo piano di fronte a 

quello che accade a margine del rettangolo verde. 

Prima c'è stata la diatriba tra i soci a tenere banco, ora 
invece ad essere in crisi è l'intera tifoseria cassinate. 

Non appare esagerato definire in questa maniera 

quanto sta accadendo: non da ieri è palesemente sotto 
gli occhi di tutti che le presenze allo stadio sono 

troppo poche per una città che mancava dal calcio 

professionistico da un quarto di secolo. E di fronte 
anche alle giuste osservazioni di chi, dati alla mano, fa 

notare che non è che altrove si facciano numeri troppo 

dissimili voglio solo ricordare che noi questi numeri li 
abbiamo sempre fatti nelle serie inferiori, continuarli a 

fare in Lega Pro vuol dire che non si merita niente di 

più, un campo in terra vale il “Ceravolo “ o il “San 
Vito”. Di fronte alla crescita di categoria i tifosi sono 

rimasti fermi, inchiodati e incapaci di rinnovarsi, senza 

un vero ricambio generazionale. Non ritornerò di 

nuovo sulla questione abbonamenti che però segnala 

un dato incontrovertibile: il calcio a Cassino è amore 

di pochi, tutto il resto sono spettatori di passaggio e 
neanche troppi per un comprensorio di oltre 50mila 

persone. Ma non è solo questo a portarci verso  la 

decadenza, perchè a certificare il nostro  stato 
“comatoso” contribuisce la situazione della parte più 

calda e appassionata, quella che dovrebbe essere il 

traino e il fulcro di ogni tifoseria. Ci riferiamo 
ovviamente agli “ultras” parola di cui molti si 

riempiono la bocca rivendicandone un'appartenenza 

ma ignorandone i principi fondamentali: lo stile nel 
tifare non si compra al mercato del sabato. Così con 

una laterale che giornata dopo giornata declina 

mestamente, regredendo invece di crescere, il futuro 
mi appare sempre più fosco su quelle gradinate.  

Ci vogliamo fermare prima che sia troppo tardi?? 

Avere la squadra ai massimi storici e una  tifoseria ai 
minimi è più grave e devastante di una retrocessione. 

 

11 NOVEMBRE 2007…. Autostrada del sole A1 Milano-Napoli direzione Nord, 
stazione di servizio nei pressi di Arezzo. Un gruppo di amici tifosi della Lazio diretti 
a Torino fanno sosta nell’area. Escono dall’autogrill e si incamminano verso la loro 
auto. Incontrano un altro gruppetto di tifosi juventini. Si accende un battibecco, 
niente di che. I ragazzi stanno facendo rientro verso la loro auto. 
 
11 NOVEMBRE 2007…. Autostrada del sole A1 Milano-Napoli direzione Sud, 
stazione di servizio nei pressi di Arezzo. Una pattuglia della polstrada fa 
ricognizione nell’area. Gli uomini in divisa sentono un parapiglia aldilà delle due 
carreggiate dell’autosole. Nella stazione di servizio opposta. 
 
11 NOVEMBRE 2007… In una domenica di sole un agente della Polizia di Stato in 
una stazione di servizio sull’autostrada del sole A1 nei pressi di Arezzo si innalza a 
sommo giudice. 
Decide con il potere che gli viene delegato che la vita di un ragazzo valesse niente. 
Prende la sua pistola d’ordinanza e fa esplodere dei colpi. 
 
11 NOVEMBRE 2007… Gabriele Sandri, per gli amici Gabbo, tifoso della Lazio resta 
sull’asfalto di un autogrill sulla A1 nei pressi di Arezzo. 
Un uomo in divisa, senza volto e senza dignità spegne con la sua pistola una 
giovane vita. 
 
11 NOVEMBRE 2008…. Un anno dopo. Il signor Spaccarotella agente della Polizia di 
Stato è ancora al suo posto, con la sua divisa e la sua rivoltella. 
Un anno dopo è ancora senza volto e senza identità l’uomo che in una domenica di 
novembre in un’area di servizio come in un luna park spara al suo bersaglio, ma i 
colpi non sono tappi di sughero.  
Il bersaglio non è finto, ma un uomo steso sul cemento. 
 
11 NOVEMBRE 2008…. Oggi, un anno dopo, Gabriele Sandri detto Gabbo è ancora 
su quell’asfalto di quell’area di servizio. Oggi Gabriele Sandri è stato assassinato di 
nuovo perché un ragazzo chiede ancora giustizia e verità sul suo assassinio. 
Oggi un anno dopo l’agente di Polizia Spaccaratolla mantiene ancora il suo 
anonimato, la sua pistola, la sua divisa e la protezione e la complicità degli altri 
tanti spaccarotella. 
 
11 NOVEMBRE 2008….  Per non dimenticare mai. Perché non vogliamo vendetta 
ma giustizia. Chiediamo verità e rispetto per i genitori di Gabriele.  
Oggi chiediamo con forza e rabbia di ricordare, perché chi dimentica è complice. 
Chi tace è complice. L’omertà dei giornalisti asserviti al regime lobbistico e delle tv 
hanno la stessa viltà di chi ha premuto il grilletto. 
Noi non dimentichiamo. Fino a quando avremo forza per scrivere e denunciarne 
sparatori e mandanti Gabriele Sandri non sarà morto invano. 
 

Il "XV Rapporto sulla vivibilità ambientale" promosso da Legambiente, 
dall'Istituto di Ricerca Ambiente Italia e il Sole 24 Ore ha evidenziato che 
tra le 103 città d'Italia capoluogo di provincia, FROSINONE è all'ultimo 
posto come qualità della vita. Nella stesura della graduatoria sono stati 
presi in considerazione 125 parametri ambientali diversi. 

…… e poi si chiedono perché li chiamano ciociari, boh  



 

Cõera una voltaéé Cõera una volta, di solito le favole iniziano cos³ e 

finiscono sempre con la vittoria degli òeroió, del bene sul male. Ma 

questa storiella che andrò a raccontarvi purtroppo non è favola ma 

triste realtà. Il bene non trionferà sul male e non ci saranno eroi ma 

piccoli, piccoli uomini. Questa è la storia di uno spiazzo v erde della 

nostra citt¨, uno dei pochi che ancora ¯ sopravvissuto allõassalto 

selvaggio del cemento e dellõasfalto. 

Questo spiazzo verde, i ncolto, selvaggio, non curato ma per noi ultimi 

romantici della nostra òterraó resta sempre un polmone verde, un  effetto 

solare per il nostro vivere .  

Bene cari lettori della fanzine questo spazio ancora libero dai frastuoni 

della cosiddetta òcivilt¨ó doveva essere unõarea destinata alla 

costruzione di una cittadella dello sport, con nuovi impianti sportivi che 

andavano dal calcio ad un nuovo palazzetto, una piscina e tante altre 

strutture che sarebbero servite a dar lustro alla nostra città e a 

valorizzarne un settore che qui a Cassino è merce rara, latitante.  

ĉ notizia di questi giorni che il nostro amato òprimo cittadinoó insieme 

alla sua band con in testa òi cugini di campagnaó in primis e tutti gli 

altri òsantangiolesió poi, hanno deciso che lõarea non sarebbe pi½ servita 

ai giovani della nostra città, che se volevano fare sport potevano farlo 

liberamente presso le strutture private, a pagamento  sõintende, che 

pullulano come le stelle nel cielo dõestate. 

Ebbene si cari amici, tifosi, amanti della nostra città, quello spazio che 

doveva essere un fiore allõocchiello per Cassino, che sarebbe servito a far 

crescere meglio i nostri figli, la nostra giovent½, non sar¨ che lõennesimo 

mostro per la gioia e la luce dei nostri cari e sorridenti amministratori 

locali.  

Un bel panorama non cõ¯ che dire, peccato che il mare ¯ una distesa 

dõasfalto e il cielo cubature e cubature di cemento.  

Potresti fare di meglio caro òBrunoó ma questa purtroppo per noi non ¯ 

una favola, restano i cattivi ad esultare in una città ormai assuefatta, 

apatica e servile.  

Un altro giro di valzer e vai, opl¨ scusate, di rotondaé.dõaltronde chi 

ònasce tondo non pu¸ morire quadroó. 

OLD LOVE  

 

             

 

 

 

 

 

 
 

Old Love vuole ricordare in questo 
spazio un ultras. Andrea apparteneva 
al gruppo degli INGRIFATI PERUGIA. 
Andrea detto Skrondo non aveva 
famiglia, la sua famiglia erano i ragazzi 
del gruppo, della curva nord Perugia. 
Skrondo è morto in Brasile per un 
malo re. Occorrono 10 .000 euro per 
farlo ritornare in Italia entro 10 giorni. 
Una grande catena di solidarietà ultras 
e non solo ha permesso a Skrondo di 
poter ritornare nella sua Perugia.  
Ultras è anche e soprattutto questo. 
R.I.P. Skrondo, ti salutiamo alla nos tra 
maniera, alla maniera dei fedaynå 

LA GENTE COME NOI NON MUORE MAI 
Se vuoi saperne di più visita  il sito degli 
Ingrifati Perugia.  
 

http://www.ingrifati.it/default.htm 

 

Come nasce un adesivo, una coreografia, uno striscione, un simbolo fedayné. Perch® quel nome e non un altro? perché quel 
disegno? quella frase l³é Credetemi nel mondo ultras nulla nasce per caso, ¯ frutto di passione e scelte accurate ed oculate. 
Allora inizio con il parlarvi, visto che in tanti me lo hanno chiesto il perch® dellôindiano accostato al nome fedayn e allora vado a 
colmare qualche curiosità. Da sempre come fedayn abbiamo ricercato simboli nei quali noi potevamo rispecchiarci 
culturalmente, sociologicamente o semplicemente che identificassero il nostro modo di essere ultras e allo stesso modo uomini 
pensanti e non passivi del nostro tempo. 
E lôindiano per il suo orgoglio, il suo essere ribelle, lôaver creduto e combattuto contro un dominio becero e colonialista, sempre a 
testa alta e senza essere mai sceso a compromessi con il potere yankee, appunto, nellôuniversalit¨ ultras lôindiano rappresenta e 
rincarna ancora uno spirito ribelle, anticonformista, di aggregazione, coerenza e correttezza morale. 
E noi nellôadottare quel simbolo in un certo qual modo siamo stati lungimiranti. Si perch® con le nuove leggi repressive ed 
anticostituzionali, come gli indiani allora, anche noi adesso, viviamo relegati in riserve, grazie alla repressione di stato, quello che 
per noi era ancora passione e calore, per altri è solo business e potere. 
L'indiano non fu uno dei nostri primi simboli, anzi nel nostro panorama arrivò molto tardi. 
L'inizio dell'adozione fu il primo anno dell'era Morra, il Presidentissimo riuscì a creare molto entusiasmo intorno alla nostra 
squadra. Tirava aria nuova e di cambiamento. Per noi FEDAYN fu una manna dal cielo, dopo anni tristi e bui non ci sembrava 
vero quello che ci stava capitando. Tant'è vero che ci organizzammo a campionato già iniziato. Ma ci organizzammo alla grande. 
Il record di tesseramenti, le trasferte oceaniche, il club...ma queste sono altre storie. 
Ritornando a tema decidemmo di dare nuovo lustro alla nostra storia e alla nostra immagine. Sostituimmo ed archiviammo loghi 
che ci portavamo dalla nascita. Il problema non fu tanto nel lasciare i nostri vecchi simboli ma nel crearne di nuovi. 
Pensammo qualcosa in sintonia con il pensiero, con la nostra storia e con i nostri ideali profondamente radicati nella tradizione 
popolare e sempre a sinistra di ogni sogno. Più libero e fiero dell'indiano non trovammo niente. E così fu. 
Il problema fu allora trovare l'immagine, quale? Ci domandavamo. 
Alla fine la scelta si ridusse tra quello dei ñpescara rangersò o quello del ñcollettivo autonomo violaò. Decidemmo per il secondo. 
Con il nuovo logo noi ñvecchiò ci sentivamo pi½ giovani di ventôanni. E fu cos³ che inizi¸ una nuova fase. 
Una seconda giovent½, forse anche merito diééquellôindiano. 

Paolo dei Fedayn 1977 

 


